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di Farian Sabahi

«Senonfossimointervenutimilitar-
mente, le truppe di Gheddafi sa-
rebbero entrate a Bengasi e fatto

unmassacrochegliarabiavrebberorinfac-
ciatoanoioccidentali»,osserva ilpolitolo-
gofranceseOlivierRoy.Dettoquesto,late-
si di Roy, editorialista del quotidiano Le
Monde,èchei giovaniarabiscesi in piazza
appartengonoaunagenerazionepost-isla-
mista: si sono lasciati alle spalle levecchie
ideologie per passare a slogan concreti
cheesprimonoilrifiutodelledittaturecor-
rotte e la richiesta di diritti. Questo non
vuol dire che i manifestanti siano laici;
non vedono però nell’Islam la soluzione
per un mondo migliore. E quindi i Fratelli
musulmani«nonsarannoingradodipren-
dere le redini dell’Egitto, anche se potran-
no avere un ruolo alleandosi ai conserva-

tori legati al regime precedente».
SecondoRoy,adaverfattoilsuotempoè

anche il panarabismo, cui è subentrato
«uno spazio di rappresentazione mediati-
ca dove domina il mimetismo: gli arabi si
guardano l’un l’altro, come in uno spec-
chio,lacacciatadeltunisinoBenAliaffasci-
na altri arabi e scatena ulteriori rivolte».
Nel caso della Libia, «Gheddafi ha litigato
conquasituttiidirigentimediorientali,che
non vedono l’ora che se ne vada. Anche se,
di fronte all’attacco militare, la Lega Araba

è in imbarazzo per due motivi: non può le-
gittimareun’operazionechericordal’inter-
ventoamericanoinIraqdel2003,enonvuo-
leche l’opposizione prenda il potere con le
armi, con una sollevazione popolare che
potrebbeesserepresaadesempio».

L’imbarazzo è condiviso dall’Unione
Africana:«Diversipaesisonostatifinanzia-
ti da Gheddafi, e ora temono la vittoria
dell’opposizionelibicachepotrebbeispira-
re le regioni africane in subbuglio». L’esito
libico è incerto e Roy individua due scena-
ri. Se Gheddafi resiste più del previsto, ci
ritroveremo «come in Iraq negli anni 80,
conla prospettiva diuna divisione del pae-
se». Sarebbe invece auspicabile che «l’op-
posizione fosse sufficientemente organiz-
zata e forte per marciare su Tripoli e pren-
dereilpotere.Peroranonècertose l’oppo-
sizionesaràingradodiusciredalsuofeudo
in Cirenaica, non è chiaro il sostegno di cui

Gheddafi gode ancora nella regione di Tri-
poli, e non sappiamo nemmeno se è in cor-
so una guerra civile o se questo è il colpodi
codadi undittatore».

Il politologo francese, che discute oggi
a Milano, alle 17,30, a Palazzo Turati (via
Meravigli9/b)di«Mondoarabo: larivolu-
zione post-islamista», comprende le in-
certezze dell’Italia, che assolve buttando-
la sul ridere: «Sdoganare il Colonnello è
stato un errore, ma il premier Berlusconi
nonèilsololeadereuropeoadaverebacia-
to la mano a Gheddafi!».

L’Italia ha tutto l’interesse a una solu-
zione rapida, per motivi legati non solo
all’approvvigionamento energetico ma
anche alla sicurezza e all’immigrazione:
«Gheddafi non ha simpatizzanti né lega-
mi con i gruppi terroristici transnaziona-
li, il solo pericolo è che paghi qualcuno
per far scoppiare una bomba». Per quan-
toriguarda l’immigrazione,«a voler veni-
re in Europa sono gli abitanti dell’Africa
nera, ormai l’ondata migratoria maghre-
bina si è esaurita e coloro che arrivano a
Lampedusa sono solo in transito».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Ugo Tramballi

Va bene, ormai bisognava dare una
spallata a Gheddafi; forse a un’opera-
zione militare non c’erano più alter-

native. Ma in questa "Odissea all’alba" po-
trestealmenodircichicomanda?"Coalizio-
ne dei volenterosi" è una buona definizio-
ne, quasi quanto il nome che qualcuno ha
trovato per la missione militare. Ma sia pu-
re a cose iniziate, è venuto il momento di
chiarire chi si assume la responsabilità da
adesso fino alla fine.

A prima vista la coalizione sembra un’ar-
mata Brancaleone altamente tecnologica.
Ascoltandolemoltecosedetteinquestigior-
ni,èsconfortantescoprirechenonc’èunve-
ro comando militare unificato. I francesi
hannoil loro,gli inglesivannoevengonodi-
rettamente dalle basi scozzesi. L’altro gior-
no da Washington il vice ammiraglio Wil-
liamGortneydicevacheilPentagonoèil lea-
ding edge, la guida dominante dell’«opera-
zione multi-fase» (?). Da giorni si annuncia
che, della missione, Capodichino sta per di-
ventareil "cervellopulsante" (!).Perevitare

di colpire due volte lo stesso obiettivo e le
collisioni nell’affollato traffico aereo libico,
un coordinamento ci sarà. Ma può bastare
perarrivarealla finedell’odissea?

Esoprattuttosipuòvinceresenzaunagui-
da politica? Dando per scontato che quel
che viene venduto - «la difesa delle popola-
zionicivili»-nonèl’unicoobiettivodelcon-
flitto, la caduta di Gheddafi richiede tempo.
Imodiperottenerlasonodue:unintervento
molto improbabile delle truppe di terra dei
volenterosidopoi bombardamentidalcielo
o il rafforzamento militare degli oppositori
di Bengasi. Ma il tempo ha bisogno di con-
senso, il consenso di una forte motivazione
politica, la motivazionedi unleader.

LaNatopotrebbeessereunasintesimili-

tareepoliticadi quel cheserve. MaNicolas
Sarkozy non la vuole perché perderebbe il
primatochesièpreso;nonlavoglionoitur-
chiperché lo spaziovitaledella lorocresci-
ta è il mondo arabo che non ama questo ge-
nere d’interventi militari. E soprattutto
non la gradiscono gli americani: sia Barack
Obama che Hillary Clinton hanno precisa-
to che entro qualche giorno gli Stati Uniti
faranno «qualche passo indietro». La Nato
sembra dunque esclusa. Esclusa anche
l’Unione Europea che, oltre all’assenza di
una volontà collettiva, non ha le strutture
perreggereun conflitto:èprivadi unapoli-
tica estera e di difesa comuni.

Sul piano politico l’elemento dominante
di questa "Odissea all’alba" sembra essere il
fattore elettorale. Lo è stato per Sarkozy,
convintoche lanciareperprimola missione
militare gli avrebbe garantito i consensi che
non aveva più; lo è stato per Angela Merkel
che,al contrario,hapensato lesarebbestato
più utile non partecipare; lo è anche per
AmrMoussa.PiùcheunsegretariodellaLe-
ga Araba, Moussa è ormai il candidato prin-
cipaleallepresidenzialiegiziane.Lasuatitu-

banzafra ilpartecipareel’astenersidipende
daquesto:l’arabovorrebbedisfarsidiGhed-
dafi, l’egizianoconstatacheilsuoelettorato,
ora libero di esprimere la sua volontà, non
amavederestranieri inMedioOriente.

Non ci resta dunque che l’America. Nel
bene con la prima guerra del Golfo del 1990
e nel male con la seconda del 2003, solo gli
americanisonostaticapacidimettereinsie-
me e guidare coalizioni. Il mondo sta cam-
biandomagliStatiUniti sonoancoral’unica
superpotenzaglobale:gliuniciper iquali in-
teressenazionaleèciòcheaccadeamigliaia
dichilometridallelorocoste.Perlealtrepo-
tenze emergenti l’interesse nazionale si fer-
ma ai confini, eventualmente ai paesi vicini
ealla regione cheli circonda.

Tuttavia anche Barack Obama è già in
campagna elettorale: le presidenziali sono
lontane ma oggi nessuno sa quanto durerà
"Odisseaall’alba".Forseèsolounsillogismo
imperfetto:ma se votare è il punto massimo
della democrazia, sarebbe curioso che l’au-
tocrate Muhammar Gheddafi sopravvives-
sea causadella democrazia.
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MALCOMUNE
Sdoganare il Colonnello
è stato un errore, ma Berlusconi
non è il solo premier europeo
ad aver baciato
la mano al dittatore libico

INADATTI
La Nato non è gradita
né alla Francia né agli Stati Uniti
e l’Unione Europea
non ha ancora una struttura
per reggere un conflitto

Il mondo arabo. L’opinione del politologo Olivier Roy

IDEE
LACRISIINLIBIA

LA RISOLUZIONE ONU

I dubbi di Amr Moussa. Il segretario della Lega
Araba è il candidato principale alle presidenziali
egiziane. Mostra incertezza sulla partecipazione

ad «Odissea all’alba» perché sa che gli egiziani
non amano vedere stranieri in Medio Oriente

Muscoli e debolezze. Il ruolo da protagonista di Sarkozy
(e non solo il suo) legato alle esigenze di politica interna

AAA cercasi leader per un’Odissea
L’unico candidato ideale è ancora l’America, ma Obama è già in campagna elettorale

di Andrea Romano

Lo spettacolo di una coalizione di go-
verno che si presenta divisa all’ap-
puntamentodellacrisimilitareinter-

nazionaleèungrandeclassicodellaSecon-
daRepubblica.Findal1997,quandoRoma-
no Prodi fu costretto a cercare il sostegno
delcentro-destra per varare la missione in
Albania contro il parere di Bertinotti, ne
hanno fatto le spese tutti i presidenti del
Consiglio con la sola eccezione del breve
governodiGiulianoAmato.Sipotrebbeso-
stenere che non vi sia alcuna novità nelle
ultime manifestazioni di neutralismo del-
la Lega, che già in occasione della guerra
delKosovosieraspesacongrandeenergia
infavoredelregimediMilosevic.Secondo
questa lettura, il bipolarismo all’italiana
avrebbeil suo puntodimaggior debolezza
sullapoliticaestera.E lacrisi libicanonsa-
rebbechel’ultimoepisodiodellatendenza
ad affrontare le crisi internazionali con
maggioranze trasversali per definizione
traballanti, dalle quali si escludono ora i
partiti della sinistra radicale ora i campio-
nidel localismopadano eanti-globalista.

Sulla carta è tutto vero. Ma nella realtà
politicadeinostri giorni unproblemaesi-
ste, con dimensioni molto considerevo-
li. Perché non è detto che quanto accade-
va nel ’97 sia vero anche dopo quattordi-
ci anni, nonostante l’impressione d’im-
mobilismo che ci viene dalla politica ita-
liana. Il problema esiste e riguarda so-
prattutto Silvio Berlusconi, il quale è sta-
to dominus democratico per gran parte
di questo quindicennio ma che non è riu-
scito a dotarsi di un profilo di politica
esteraben riconoscibile.Unprofilodi co-
alizione che sia capace di resistere alla
prova delle armi, come accade oggi, ma
che in prospettiva si possa immaginare
anche come un’eredità politica in grado
di sopravvivere alla sua leadership.

Si è già scritto dei limiti della diploma-
ziapersonaledelCavaliereedelladebolez-
za che ne deriva per gli interessi nazionali,
comeinquesteoreciraccontalanostradif-
ficoltàa trovareuno spaziodimanovra tra
ilnuovoprotagonismofranceseelapiùtra-
dizionale confusione europea. Il ministro
Frattini ha ragioni di merito e di metodo
nel pretendere che la Nato diventi il luogo
istituzionale dicomando delle operazioni.
Ma l’impressione è che per l’Italia la fritta-
ta sia fatta e che niente ci possa restituire
quel vantaggio di partenza che avremmo
potuto vantare nella crisi libica, se solo si
fosse investito di più nella gestione e nel
disegno del dopo-Gheddafi. Eppure non è
statosolounproblemadirapportipersona-
liodi tempismodell’azionediplomatica. Il
punto riguarda la coincidenza tra la debo-
lezzadelgovernoel’emergenzalibica,che
dicolpoèdiventatailpettinealqualestan-
no venendo i nodi di un berlusconismo
che non è riuscito a diventare una stabile
culturadigovernoancheinpoliticaestera.

Il neutralismo leghista sarebbe ben po-
ca cosa se il "duro monito" di Calderoli
contro le "operazioni colonialiste" (e an-
cheinquestocasosinoteràlasualontanan-
za dalla più concreta moderazione di Ma-
roni) avesse potuto essere assorbito da
unacoalizionedigovernoconle ideechia-
re su cosa fare e quando farlo. Ma non è
questo il caso. E oggi, piuttosto che per il
pesoresiduodiunpacifismoanti-occiden-
tale sempre più contorto e incapace di di-
stinguere tra il fascino dell’impotenza e le
ragioni dei deboli, la politica estera italia-
na si fa notare per la mancanza di una gui-
dacredibileericonoscibileproprionelmo-
mento incuice nesarebbepiù bisogno.
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p Conla risoluzione 1973, approvata il 17
marzo, il Consiglio di sicurezza dell’Onu
«chiede l’immediato cessate il fuoco e la fine
di tutte le violenze, attacchi e abusiai danni di
civili» in Libia. «Autorizza gli Stati membri, a
prendere tutte lemisure necessarie -
attraverso azioni nazionali o attraverso
organizzazioni regionali - per proteggere i
civili e i centri abitati, inclusa Bengasi, fatta
eccezione per l’occupazione straniera di parti
di territorio libico». E«stabilisce il bando di
tutti i voli nello spazio aereo libico per aiutare
a proteggere i civili e autorizza gli Stati
membria prendere tutte le misure necessarie
al raggiungimento dell’obiettivo».
1 Il 18 marzo Francia, Gran Bretagna, Usa e
paesi arabi hanno inviato a Gheddafi un
ultimatumin cuiè scritto che la 1973 «impone
obblighi molto chiari». Se il raìsnon attuerà
«comportamenti conformi alla risoluzione, la
comunità internazionale gliene farà subire le
conseguenze e il rispetto della risoluzione
sarà imposto con mezzi militari»

Gheddafimettetutti d’accordocontro disé

Orientalista. Olivier Roy, 61 anni

Sulle strade
di Tripoli
Un manifestante
pro-Gheddafi nella
capitale libica, colpita
dai raid delle forze
alleate. Fonti dei
rivoltosi hanno
annunciato che molti
uomini fedeli al regime
sono fuggiti, ma è
possibile che alcuni
abbiano abbandonato
l’uniforme
nascondendosi tra la
popolazione

EPA

Ilbipolarismo
all’italianasenza
politicaestera
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EVERY THIRD SHIP YOU SEE
IS POWERED BY US.

The reason for this isn’t just the efficiency of our

solutions, excellent though they are. Just as important

is the efficiency enhancing lifecycle care on offer around

the clock and all across the globe. Because an efficient

propulsion system uses less fuel and gives off less

emissions. This is just one example of how Wärtsilä

solutions are good for both business and nature on land

and at sea. Read more about what we can do for you and

the environment at wartsila.com.


